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L
eggerequei fogli èdavvero inte-
ressante, perché se in alcuni ca-
si èdel tuttoovviocheunmini-
stro dell’Economia e delle Fi-
nanze utilizzi i mezzi militari
per spostarsi, è unpo’menoov-
vio che lo facciano tutti gli altri,
compresi i sottosegretari, e
ognuno con molte persone al
seguito. Che siano elicotteri o
che siano aerei. Ed è veramente
stupefacente,che iviaggipiùaf-
faticanti, più fitti, talvoltadue o
tre in un solo giorno, avvenga-
no in quei mesi ingrati che so-
no giugno, luglio, agosto e set-
tembre, quando, e si sa, la calu-
ra attanaglia tutti, viaggiatori
delle sempre efficienti ferrovie
dello stato, i cittadini pazienti e
spaesati vittime dei ritardi della
nostra compagnia aerea di ban-
diera, e quelli che aspettano i
traghetti e gli aliscafi.
Anche i membri del governo si
possono aggiungere a questo
elenco, anche loro si muovono
d’estate. Non certo per fare va-
canza, sia detto, loro lavorano,
si spostano verificano. Spesso
succede che devono recarsi con
altre cinque persone a Lipari, a
Lampedusa, a Capri, a Ischia, a
Venezia. Sono problemi, specie
se lo fanno di ferragosto, che è
una giornataccia per tutti, vil-
leggianti dappertutto, e meno
male che la Guardia di Finanza
fornisceprontamenteunelicot-
tero, perché l’aliscafo per Capri,
di Ferragosto è un tormento, e
sono sempre in ritardo.
Facciamo un esempio interes-
santissimo. Si riferisce al 2002.
Il 15 agosto del 2002. Secondo i
pianidivolodellaGuardiadiFi-
nanza, il ministro delle Comu-
nicazioni Maurizio Gasparri, in
compagnia della «Sir.na Gaia
Gasparri»,sièveramentemassa-
crato,econuncertoardore.Co-
stretto a salire su un elicottero
A109, è partito da Marettimo
per raggiungere Palermo, e pa-
zienza. Poi da Palermo vola a
Piano Stoccato, in provincia di
Reggio Calabria, da Piano Stoc-
catoinautoblusispostaaOppi-
do Mamertina, sull’Aspromon-
te, e risale sul solito elicottero
per essere trasportato a Reggio
Calabria. E infine, con un certo
sollievo da Reggio Calabria tor-
na a Marettimo. Tutto in un so-
lo giorno. Certo, senza elicotte-
ro come si fa. Non si può fare.
La dicitura dei voli è piuttosto
vaga: «Trasporto». E non «Tra-
sporto autorità».

Gasparri poi deve avere il gusto
del massacro ferragostano, per-
ché l’anno dopo replica. Il 15
agosto 2003 sempreda Maretti-
mo vola con il solito elicottero
A109 fino a Zerbo, in provincia
diReggioCalabria,daZerbotor-
na a Palermo, e poi da Palermo
a Marettimo. Il ministro Butti-
glione, nell’ottobre dello stesso
anno è costretto a prendere un
elicottero, un AB412, che da
Ischia lo depositi a Napoli. De-
ve avere perso l’aliscafo. Giulio
Tremonti, ministro dell’Econo-
miaedelleFinanze.PartedaRo-
ma Urbe, in fretta e furia, salta
sulsolitoAB412,esi fadeposita-
re ad Anacapri.
L’anno dopo, nel 2004, mentre
Gasparri si risparmia il tour fer-
ragostano, segnaliamo un viag-
gio che senza un mezzo rapido
come l’elicottero sarebbe im-
pensabile, il professor Domeni-
coSiniscalco, ministrodell’Eco-
nomia e delle Finanze, il 17 di
agosto, si fa portare da Reggio
Calabria a Messina, andata e ri-
torno; in attesa del ponte sullo
Stretto, qualcosa si deve pur fa-
re.Maforsedovevadareunpas-
saggi a qualcu-no visto che al-
l’andata è solo, e nel viaggio di
ritorno carica «4 passeggeri»,
senzanome,e se liportaoltre lo
stretto.Anchel’onorevoleAnto-
nio Marzano, ministro delle At-
tività produttive, si fa portare a
Ischia con quattro passeggeri di

cui non conosciamo l’identità.
È il 10 settembre, se non si ap-
profitta di quegli ultimi scam-
poli di bel tempo, signora mia.
L’onorevole Michele Vietti, sot-
tosegretarioalMinisteroEcono-
mia e Finanze, accompagnato
dalla Signora Vietti, il 19 mag-
gio del 2005, approfittando di
una splendida giornata che
non era già più primavera, ma
inizio estate, si è fatto prelevare

a Pratica di Mare da un elicotte-
ro AB412, e si è fatto depositare
a Ischia. In tempo forse per un
buon risotto alla pescatora. Il
21 giugno il ministro Siniscal-
co, che dai tabulati mostra una
passioneautenticaper ilvoloso-
pra località isolane, si fa venire
a prendere a Ponza, e se ne tor-
na a Roma in elicottero. Con
quattro passeggeri privi di no-
me.Eramartedì,masi sa laPon-
tinarimanepursempreunadel-
le peggiori strade d’Italia. E ci
mettioresenonhaiunufficiale

dell’esercito che ti viene a pren-
dere in loco.
AnchelestradediBari,adesem-
piopossonoesseredavverointa-
sate. Il ministro Scajola, che di
città di mare se ne intende, e sa
quantopossonoessere infide, si
carica cinque persone a bordo,
esi faportaredaunaparteall’al-
tra di Bari con un elicottero
AB412 HP. Era il 4 di novembre
del 2005.

Per non parlare del guardiaco-
ste, sempre della Guardia di Fi-
nanza,utilissimo per i trasbordi
marini. È tutto un Napoli-Ca-
pri, un Capri-Ischia, un
Ischia-Napoli, un Trapani-Favi-
gnana,andatae ritorno.Tuttoa
luglio e ad agosto, si in-tende.
Protagonisti il ministro Marza-
no e anche il ministro La Log-
gia, nell’anno di grazia 2002.
MacisonoanchetragittiCaglia-
ri Villasimius, e poi Ventotene,
e Favignana, e Arbatax, Sorren-
to, e poi c’è l’uso del guardiaco-

steper vedersi in mare le regate:
il ministro Lunardi, con fami-
glia, alla regata velica Luis Vuit-
ton Cup «in acque antistanti
Trapani». Stesso giorno, ma
con un’altra barca, e sempre
con famiglia, del ministro Luigi
Stanca. Qualche giorno prima
un guardiacoste aveva portato
il ministro Siniscalco da San Fe-
lice Circeo a Ponza, per i soliti
motivi istituzionali. E l’onore-
voleMariaElisabettaAlbertiCa-
stellati da Napoli a Ischia, il 29
giugno, per urgenti esigenze
movimento autorità di Gover-
no. Con la XV Legislatura le co-
se vanno decisamente meglio.
Anchese le localitànoncambia-
nodimolto.Eiviaggisonomol-
to meno frequenti. Spicca tra
tutti solo il ministro Pecoraro
Scaniochepreferisce Ischia fuo-
ri stagione, alla fine di maggio,
sempre con elicottero AB412,
che è proprio tanto comodo.
Ma a giugno va a Capri.
Il ministro Padoa Schioppa, fa
la spola con Ventotene, spesso
e volentieri, ma anche con Ca-
pri,VeneziaCentro,VeneziaLi-
do, anche il giorno di capodan-
no,per leconsueteesigenzedel-
l’autorità di governo. L’onore-
volePaoloCentouncoasttoco-
ast Gaeta-Ventotene, ma non
molto di più. È proprio vero
chesiamounpaesedinavigato-
ri, e di aviatori...

roberto@robertocotroneo.it

La ragion
distante

TROPPA PESCA Un gruppo di militanti di Greenpeace ha blocca-

to ieri mattina l’ingresso della sede del Consiglio Ue per protestare

contro la pesca eccessiva nei mari europei. I manifestanti, poi al-

lontanati dalla polizia che ha liberato gli ingressi del palazzo,

hanno costruito un vero e proprio muro davanti all’entrata prin-

cipale dell’immobile.

LUIGI BONANATE

BRUXELLES Il «muro» di Greenpeace per salvare i mari europei
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È
ben vero che è esatta-
mente la linea che ha
scelto il governo Prodi

nei confronti del Dalai Lama,
massima autorità spirituale e
politica del Tibet, premio No-
bel per la pace nel 1989, in vi-
sita in Italia. Ma — prima di
approfondire la circostanza
— lasciatemi ricordare che la
settimana scorsa il Presidente
della repubblica francese
Sarkozy ha coccolato per 5
giorni consecutivi il leader li-
bico Gheddafi che non è noto-
riamente il tipo di persona
che più Sarkozy ama (e tutto
sommato, neppure la mag-
gior parte di noi), ma con il
quale è riuscito a firmar con-
tratti e combinare affari da ca-
pogiro. Per diversi giorni il go-
verno francese ha concesso a
Gheddafi di presenziare a riu-
nioni, partecipare a banchet-
ti, pronunciare discorsi che di
tutto parlavano fuor che di de-
mocrazia, di beni pubblici, di
giustizia sociale e di pace tra i
popoli, e via dicendo, costrin-
gendo i suoi imbarazzati ospi-
ti a far finta di non aver capito
o non aver sentito... Se la giu-
stificazione di Sarkozy era l’op-
portunità, il desiderio di fare
ben figurare l’industria e la
tecnologia francesi per accatti-
varsi la simpatia e il ben vole-
re (finanziario) di Gheddafi,
ebbene questa avrebbe dovu-
to chiamarsi e in effetti è stata
una colossale (e deteriore) ma-
nifestazione di «ragion di Sta-
to», che si trasforma nella fat-
tispecie in vero e proprio op-
portunismo e indifferentismo
ideologico e morale.
Diversamente da Sarkozy che
ha preferito accogliere un
ospite scomodo pur di fare dei
buoni affari, il nostro premier
Romano Prodi ha evitato di ri-
cevere il Dalai Lama per
l’inopportunità diplomatica
che ciò nascondeva. Il nostro
governo non se l’è sentita di
dispiacere a quello cinese, al
soglio del quale anche l’Italia
(come del resto tutto il mon-
do) si prosterna nella speran-
za di essere meglio accolto del-
l’agguerrita concorrenza. Ma
nello stesso tempo Prodi ha
calpestato proprio la regola
fondamentale del gioco della
«ragion di Stato», che dice: an-
che se stai mentendo non lo
ammettere. Prodi ha invece
confessato chiaro e tondo,
chiacchierando con Fazio in
televisione, che la decisione
presa non lo confortava ma
che ogni tanto «si possono fa-
re delle eccezioni». Come di-
re: avevo a cuore l’interesse di
tutti noi e ho ritenuto che
l’un danno (una scortesia di-
plomatica) fosse più facilmen-
te sanabile che non l’altro (il
dispetto alla Cina).
Se noi ora cerchiamo di restar
fuori del «teatrino della politi-
ca» (come dice uno che ormai
sta per cascar dal palcosceni-
co), possiamo osservare con il
dovuto distacco che la figura

del Dalai Lama è comunque
quella di un personaggio che
non viene intaccato dal man-
cato invito, e che incarna una
dignità politico-morale di al-
tissimo valore, dotato di un ca-
risma che lo rende ben visibi-
le a tutto il mondo e di fronte
al quale tutti, Prodi compre-
so, si trovano in imbarazzo e
un po’ intimiditi perché in
fondo nessun paese si è finora
impegnato nella sua difesa.
Non c’è neppur bisogno di di-
re che questa sensazione è giu-
sta proprio perché ci può aiu-
tare a smascherare il presup-
posto della «ragion di Stato».
Prodi ha infatti anche avuto
l’onestà intellettuale di au-
to-denunciarsi, per così dire,
perché alla domanda che for-
se altri anchorman (un nome
a caso? Bruno Vespa) non gli
avrebbero fatto (autocensu-
randosi: che brutta cosa) ha
semplicemente risposto che
sì, non aveva fatto la cosa teo-
ricamente più corretta ma
che insomma ogni tanto ci si
deve rassegnare in vista di al-
tri superiori interessi, veri e
propri o quanto meno ritenu-
ti tali nello specifico momen-
to.
Dovrebbe essere discusso a
questo punto quanti e quanto
sovente altri statisti, italiani e
non, se la sentano di confes-
sarsi così bonariamente di
fronte a qualche milione di
elettori, ma finiremmo per ca-
dere negli stereotipi più bana-
li della personalizzazione del-
la politica. Lo stesso Prodi del
resto non si è accontentato di
un sorriso e di uno stropiccia-
mento di mani, come ha altre
volte fatto, ma ha incassato il
colpo, risposto dicendo la veri-
tà, confessando che dir bugie,
cioé obbedire alla «ragion di
Stato», non dà la felicità e non
riempie di gioia, ma talvolta
ci aiuta a sopravvivere e a su-
perare ostacoli che in un pri-
mo momento appaiono insu-
perabili o comunque pericolo-
sissimi e poi (e questo è un piz-
zico di saggezza che tutti pos-
siamo ben accettare), a cose
fatte, a oneste risoluzioni pre-
se seppur insoddisfacenti, eb-
bene ci accorgiamo che esse ci
hanno consentito di procede-
re lungo il nostro cammino e
forse anche di migliorare il no-
stro standard politico. Prodi è
stato troppo opportunista e il
Dalai Lama si è offeso? L’acco-
glienza torinese lo avrà ben
consolato e in ogni caso nep-
pure lui si è lasciato andare a
dichiarazioni risentite o ag-
gressive. Diciamolo alla buo-
na: non se la sono cavata ma-
le, né il primo né il secondo,
al quale sapremo pure rende-
re i meriti della sua dignità e
della purezza della sua scelta
politica; non sarebbe stato
egli stesso per primo a consi-
gliarci di tener a bada la Cina?
Dal canto suo, Prodi ha anche
saputo ammettere che non
c’è «ragion di Stato» che possa
giustificare le scorrettezze o
gli errori. E per uno statista
questa è davvero una novità,
neppure brutta!

I morti di Torino e questa politica così distante

L’Italia dei voli blu

L
a morte del quinto opera-
iodellaThyssenKruppren-
de ancora più drammati-

co il bilancio dell’incidente alle
acciaierie torinesi e ci costringe
a una riflessione sulle condizio-
ni della sicurezza del lavoro nel-
le fabbriche italianechenonde-
ve concludersi con le emozioni
di questi giorni. La scorsa setti-
mana, nel giorno dei funerali,
ho ascoltato con commozione
l’omelia pronunciata dal Cardi-
nalePoletto, l’arcivescovodiTo-
rino. Un’omelia che ha graffia-
tolecoscienzedichi l’haascolta-
ta e che ha voluto ribadire con
forza che«il lavoroè per l’uomo
e non l’uomo per il lavoro», che
«lasalutenonpuòessereunpro-
dotto da vendere» e che «nessu-
no può cadere nel peccato di
non occuparsi a sufficienza del-
la salute dei lavoratori, perché
questa è una questione sociale,
anzi di più: una nuova questio-
ne etica».
Un’omelia di un vescovo che è
riuscito a essere vicino agli ope-
rai più di quanto sia riuscita a

farlo la politica. Sarà perché nel-
lametàdeglianniSessantailcar-
dinale Severino Poletto, allora
parroco di Maria SS. Assunta a
Oltreponte di Casale, ha fatto
l’esperienzadipreteoperaioe la-
voravainfabbricabraccioabrac-
cio con i suoi parrocchiani. Sarà

perché la politica sembra aver
travisato quella affermazione di
don Milani secondo cui i poveri
sono più brutti, perché segnati
dalla fatica e dall’abbandono, e
sembra aver deciso che poiché
sono «più brutti» è meglio ri-
muoverli, parlarne il meno pos-
sibile. Ma loro ci sono, e non
dobbiamo stupirci se poi sono
loro a fischiarci e a guardarci

con occhi in cui è palpabile la
diffidenza, come erano quelli
dei giovani che giovedì riempi-
vanolacattedralediTorino.Dif-
fidenza figlia di un «tradimen-
to».Delvenirmenodelbisogno
di sentire cosa si pensa anche al
di là dei cancelli della fabbrica,

del voler comprendere quali so-
no i problemi, del sentirli pro-
pri. Forse figlia di una sbagliata
interpretazione del concetto di
autonomiasindacalecheha fat-
tosì che tuttoquestoambito so-
ciale sia stato delegato alle orga-
nizzazioni di categoria. E figlia
anche di un complesso operai-
stico a rovescio, nel senso che
poiché la forma lavoro è andata

evolvendosiehaassuntoinmo-
do sempre più diffuso il caratte-
re del lavoro autonomo e co-
munque assai tecnologizzato e
informatizzato,siamopiùome-
no tutti andati convincendoci
che il lavoro operaio è presso-
ché scomparso. È un aspetto su
cuidobbiamoriflettere, sucui la
politica deve riflettere. Anche
quellachesiamoabituatiachia-
mare sinistra radicale sembra
non avere una soluzione.
Il ministro di Rifondazione co-
munista Paolo Ferrero il giorno
dopo i funerali ha esortato gli
operai «a fermare il paese, a tor-
nare in piazza per farsi sentire»
dimostrando così una certa de-
bolezza, nel senso di non sapere
cioè interpretare le esigenze del-
laclasseoperaia relegata a essere
ancorauna volta una parte, una
delle tante lobby che pesano sul
paese.
La tragedia della Thys-
senKrupp, e i tanti morti sul la-
voro, devono invece spingerci
tutti a recuperare la fiducia per-
sa e la credibilità di una politica
che sa «conoscere» i problemi e
sarisolverli,primofra tuttiquel-

lo della sicurezza e della dignità
dei lavoratori manuali. Apria-
moall’internodelPartitodemo-
cratico un dibattito su come af-
frontare questa nuova questio-
ne etica. Prendiamo insegna-
mentodalle tesidi illustriecono-
misti del passato e del presente.
Penso a Ermanno Gorrieri che
sosteneva che poiché alcuni la-
vori sono più duri di altri e non
sono ambiti dovrebbero essere
retribuiti maggiormente e che
sequestononaccade èperchési
«gioca» sulla necessità e, quan-
do conviene, non si hanno pro-
blemi a smentire una legge fon-
damentale del mercato.
Penso a Joseph Stiglitz che non
esita a scrivereche «la legislazio-
ne non può prevedere che la
flessibilitàdel lavorosiaccompa-
gnia salaripiùbassi;paradossal-
mente, maggiore è la probabili-
tà di essere licenziati, minori so-
no i salari, quando dovrebbe es-
sere l’opposto». È la legge del
mercato o, ancora una volta,
poiché conviene, è esattamente
il suo contrario?

vice presidente
della Camera dei Deputati

COMMENTI

PIERLUIGI CASTAGNETTI

La tragedia della ThyssenKrupp, e i tanti
morti sul lavoro, devono spingerci
tutti a recuperare la fiducia persa
e la credibilità di una politica che sappia
«conoscere» i problemi e risolverli
primo fra tutti quello della sicurezza

Aerei, elicotteri, auto blu:
a margine del «caso Speciale»
emerge un documento veramente
interessante. Che documenta
continui spostamenti di politici:
specie quelli di metà agosto...
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